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L p ANNO scorso, l~ città di Perugia ha chiesto una mia 

lettura in quella Università per gli Stranieri ed ho parlato 
di Venezia e .dei suoi Ambasciatori. 

Quest'anno il Podestà .di Venezia, .conte Orsi, storico di 
grande chiarezza e dall'ampia sintesi, mi ha chiesto di aprire 

questi Corsi estivi, con un'altra mia lettura, ed io vi p~rlerò 

semplicemente e brevemente di Aquil.eja, la grande figlia di 

Rom.a, due volte grande ed ora troppo dimenticata. 

Io considero che queste nostre .oittà, quali Venezia e Pe­

rugia, centri in ogni tempo di cultura, di pensiero e .di cre~­
zwne artistica, adempiano ad un loro nobile dovere nel 

facilitare agli stranieri, con predisposta dis-ciplina, la cono-­

scenza ·dlelle .cose nostre: ma considero grandemente 

apprezzabile lo spirito che anima gli stranieìri di tutti i paesi, 

di tutte le età nel voler studiare la sto:ria di nostra gente, sia 

per il grande interesse, anzi pel fascino _che da essa pìromana, 

sia perchè la storia dei grandi popoli giova conos,cere, p·erchè 

nei suoi ricorsi si trovano le g·esta rinnovate degli uomini 

dovunque ed in ogni tem.po, e l'esperienza (sia pure che ogni 

popolo, come o.gni uomo, vogliano fare la propria) si giova 

quanto più diffusa si;:~. la conoscenza della storia altrui. 

Ma, prima di parlarvi di Aquileia e delle .sue alterne vi­

cende, io sono costretto, mio malgrad.o, per .dovere di since-
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rità, a dirvi po.che parole di :me stesso, per 1·ipetervi dò che 

ho detto agli stranieri di Perugia, e cioè .ehe non .crediate di 

sentiT parlare di Aquil eja da uno storico, perchè tale io non 

sono, nè pretendo di ess·ere. Ho vi.s'Suto ormai una lunga vi­

cenda di vita pubblica , e credo di poterne trarre esperienza 

che può giovare ai più che mi ascoltano, e cioè a queUi .ehe, 

come me, non ha.nno per scopo della vita l'analisi, l'esame 

della storia, fini mirabili e utilissimi , ma riservati a po.chi , ma 

che di es,sa vogliono intendere e conoscere soltanto le linee 

maestre. Poche date , e soltanto quelle che costituiscono i punti 

fissi, senza attardarsi anche . sopra le brevi in.eertezz.e: pochi 

nomi, se non degli uomini che hanno segnato una svolta nella 
vita di un popolo , di una città, o creato un'opera indistrutti­

bile: pochi fatti, se non quelli che costituiscono i pilastri 

d ell ' edifiz . .io storico .che si esamina . 

Ecco, con qual modestia di sapere e, forse, immodestin 

di conoscere i·o narlo a volte di storia senza essere uno storico. 

Ma di Aquileja io sento ancor a d[ potervi parlare com.:; 

v·eneziano, che sa e ricorda che la .sua adorata .città può dirsi 

la ·maggiore er ede di Aquileja; come fascista , per.chè il Fasci­

smo vuole esaltare, senza jattanza, ma .con illuminato orgoglio 

le glorie della nostra stirpe; ed Aquile:ia, baluardo di Rom.a 

verso i barbari e cont:ro i barbari, faro di civiltà .eristiani_s,si­

ma, per gran tempo chiave di volta del mare italiano, è una 

pura , grande gloria d'Italia, .che abbiamo il diritto di esaltar·2. 

Le fonti per la storia e la bibliografia particolare di Aqui­

lejia, non ·sono molte e di non grande interesse ; :potrei dirvi 

un abbastanza lungo elenco di scrittori e di poeti, in ispecie 

dei due periodi maggiori de1la gloria , sotto l 'Impero di Roma 

e •sotto il Patriarcato , ma non me lo chiederete: voglio dirvi 

soltanto che anche oggi Aquileia ha i suoi credenti, i suoi sa­

oerdoti , i . suoi i1luminati e .che da essi io ho im!parato molto 

del p·oco che vi dirò. Ricordo ad onore , fra i nostri di oggi;' 

Celso Costantini , Giovanni Brusin, Aristide Calderini. 
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Aquileja: nome di Ìmperio ! Ed un Imperatore, Ciuiìano, 
scrivendo delle imprese di Costantino , dice: mentre veniva 

tracciata la pianta della città , un'aquila , volando ·dal .cielo, 

dalla parte di destra , le impose il vocabolo del suo nome. E ' 

leggenda? Accettiamola invece come storia , .di .cui spesso è 

sintesi rappresentativa la leggenda. 

Preferiamola alla leggenda che un Aquilo trojano aveSlse 

fondata altra città nello stes·so sito , prima dei Toma.ni; oppure 

alla derivazione dal fiume Aquilis, .che co.sì siÌ. sarebbe chia­

mato il Nati·sone., ed al fatto che Aquileja sia attorniata dalle 

acque. 
E' un'aquila imperiale il simbolo ·d~ questa città superba 

ap.postata in riva al Mare Adriatico , ,che guarda la corona 

delle Alpi, da dove minac.ciano i barbari l ' o p ima pianura 

veneta. 
E ' un ' aquila romana che parte dalla città alla testa delle 

quadrate legioni pei valichi vicini a conquistare le terr·e del 

Danubio e la Balcania. 

E ' un ' aquila che libra le sue grandi ali a (chiamare le genti 

pacifiche lontane, oltre le Alpi, ad arricchire la città , ed 

aquile sono i suoi figli , che si difendono dlal barbaro invasore 
e muoiono eroicamente sulle rovine della oittà distrutta. 

Aquileja merita dunque nel nome la sua leggenda. 

All'inizio del II.o secolo a. C. Roma repubblicana è già 

grande; la disciplina delle sue genti è pur.a , le leggi savie , il 

Governo deciso, gli obbiettivi precisi , ed ormai tutta l'Italia , 

fino alla valle padana , è unificata ed obbedisce alla legge di 

Roma: ma il confine politico è m.alsicur.o, la minac.cia dei 
barbari dalla grande pianura oltre il P.o è permanente: .sono 

le Alpi - .come dice Tito Livio - i] confine insupe.rabile tra 

l'Italia ed i barbari: conviene .che le legioni di Roma portino 

i confini della Repubblica intanto alle Alpi. 

La pianura , abitata .dai t empi r emoti dai veneti e bagnata 

dall'Adriatico , era fra le più ricche , e verso il 180 a. C. , i 

Galli transalpini di scesero per fondare una loro .città vicina 

a dove sorgerà poco dopo Aquileja. 
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Quale fosse il prestigio che già aveva Roma presso ì vioìnì 
CI dice l ' epi,sodio storico che .si riferisce .alla fondazione di 

tale città. 

I Galli transalpini , venuti forse dalla Carniola , aJ di là delle 

Alpi, erano scesi pacificamente , e ; come essi dissero im·plo~ 

rando ,più tardi la pietà del Senato :romano, <<per il grande au­

mento della popolazione della Gallia , pe;r la searsità ,del terreno 

e per la miseria, in cerca di nuova dim'Or.a , fermando in luoghi 

abbandonati, in terreni incolti , senza recar danno o torto ad 

alcuno, senza fare violenza , nè a terra , nè .a città alcuna )J. 

Ma Roma non voleva che simili eccezioni fossero con­

sentite, perchè ben sapeva ch e ali ' occupazione pacifica di po­

che genti poteva succedere quella non pacifica e più larga , e 

non intendeva _che le Alpi fossero aperte alle incursioni, e 

perciò manda una ambascieria ai capi della comunità dei 

Galli transalpini, chiedendo ragione come le genti loro fossero 

calate in Italia , e l ' ambascieria ha piena soddisfazione , perchè 

l ' emigrazione è dai ca,pi dichiarata avvenuta senza loro ordine 

e senza consenso , e << .che essi non comprendevano che co_sa i 

loro connazionali fossero venuti a fare in Italia )) . 

Roma intimò ai circa dodicimila Galli venuti sulle coste 

dell'Adriatico di ritirarsi pa_cificamente, m·a questi si a_ttarda­

rono, ed il Console Claudio Marcello li assalì, li obbligò alla 

resa, ed alla consegna delle armi e di tutti i loro averi. Inu­

tilmente essi supplicarono il Senato e si rivolsero a Roma, 

dove j loro mestsi andarono; solo fu consentito che fossero loro 

restituite le cose possedute, ma si riconfe,rmò a Roma l'ordine 

di ripassare le Alpi. Così dovettero fare e la .comunità gallica, 

non .solo non .si ribellò al volere di Roma, ma .criticò la mi­

tezza dei romani _che avevano lasciato allontanare , senza in­

fliggere pena, quelli di loro che senza licenza si erano recati 

ad ·occupare territori appartenenti al popolo romano ed a 

fabbri,carvi una città. 

Ma Roma, generosamente , chiedeva soltanto .che i G .c1 lli 

sapessero << essere le Alpi come una baniera in_sormont:;_b~~ e 

tra loro e l'Italia)). 
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Ìl èonsoÌe MarceÌio distrusse ia .città dei Galli, ohe parè 

fosse a dodici miglia romane dal luog·o dove sorse Aquileja. 

l\1a l'episodio galLico consigliò Roma a rifl.ettere che quella 

località ben SI prestava al1a difesa, all'offesa, ai commerci, 

alla ricca agricoltura, e tre anni dopo, nel 183 a. C., decise 

di crearvi una .cololliÌa, ·e Tito Livio ci dice come Aquileja fu 

fondata nel 181 a. C., e precisamente: (( Aquileja nello stesso 
anno fu condotta col.onia latina nel territorio dei galli: tremila 

fanti ricevettero 50 jugeri per ciascuno, i centurioni 100, 140 

i .cavalieri: conduss.ero la colonia una commissione di tre: 

.Cornelio Scipione Nasica, Flaminio, Lucio Manlio Acidino )). 

Quale importanza abbia dato Roma alla fondazione della 
colonia di Aquileja ci dice il fatto di avervi .preposti due uo­

mini consolari, di grandi famiglie già celebri in Roma, ed uno 

di rango preto.rio. 
Coruelio Scipio.ne Nasica, fi.gli.o di Cornelio Scipione .Cal­

vo, ca·duto nel 211 a. C., nella Spagna, combattendo contro i 

Cartaginesi, era cugino del Maggiore Af·ricano; fu Console e 
fu dal Senato una volta chiamato il migliore dei cittadini. 

Flaminio fu Console nel 187, e suo padre immortalò il nome 

della famiglia nella Via Flaminia. Lucio J\llanlio Acidino Ful­

viano, figlio di Console, ebbe la Pretura e vinse i Celtiberi; 

ebbe tutte le caratteristiche dei costruttori della grandezza di 

Roma. 

La .colonia di Roma segnava la volontà di Roma di occu­

pare un determinato territorio, distribuendo terr·eni demaniali 

ai suoi soldati, stabilendovi saldi presidi ed interessi indistrut­

stihili che legavano i suoi figli alla terra ed alla ricchezza da 

essi stessi creata. 
Aquileja fu l 'ultima colonia di diritto latino fondata in 

Italia da Roma. 
Le colonie romane non soorgevano per necessità demogra­

fiche, o p.er dare asilo alle proprie genti; erano .sav.iamen:te e 

politicamente predisposte per finalità civili e militari ben 

decise. 
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La funzione di cc d.educere in .coloniam )), .di creare la .co­

lonia , era conto~rnata di riti solenni e simbolici . I .coloni, 

sd1ierati in ordine militare , preceduti da vessilli , marciavano 

sotto la guida dei triumviri al luogo dove si doveva costruire 

la nuova colonia: sul luogo stesso si prendevano gli auspici, 

cosic.chè il nuovo territorio riceveva la consacrazione religiosa : 

il legato di Roma incaTi cato della fondazione , vestito 

del cc .cinctus Gabinus )) , per cui un'estremità della tog.a era 

gittata sopra la testa e l ' altra passata intorno alla vita in modo 

da parere una cintura, tracciava il solco del po1nerio cc .sulcus 

primig.enius )) coli ' aratro .cui e·rano. aggiogati un toro a destra 

ed una giovenca a sinistra , bian.chi ambedue . 

Il .solco era il principio della fo ssa di .cinta , come le 7:olle, 

che •sollevate dall'aratro cadevan o nell ' interno , costituivano 

l'embrione del vallo , e quindi delle .mura della .città. Si alzava 

la stiva dell ' aratro nei punti dove dovevano sorgere le porte 

della città, in modo che si avesse un ' interruzione del sol.co. 

Queste, in breve, erano le prescrizioni del rito cosidetto cc e­

trus.co )) .che solevano osservare i romani in ogni nuova fon­

dazione, .come ci narra il Brusin. 

Che Roma des·se particolare importanza alla nuova colonia 

che creava, ce lo dice il fatto di avere distribuito alla fonda­

zione molto più largamente che di consueto le terre ai fanti, 

a1 centurioni ed ai cavalieri. 

I triumviri cc ooloniae deducendae )) partirono probabil­

mente da Ravenna per la via fluviale .con più di tremila sol­

dati e divisero l ' agro all ' intorn o in parti disuguali , secondo 

gli o:rdini del Senato, per .circa 400 chilometri quadrati , pro­

babilmente dalla Laguna a Palmanova , e .da San (;ÌJorgio di 

Nogaro a ~Iolfancone; compirono il rito che ho detto a circa 

sei ·chilometri dalla foce del Natisone, dove stabilirono il cen­

tro della nuova città. 

E così diedero vita ad una storia nuova .che irradiò forte­

mente dall 'Alto Adriatico su tutte le r egioni delle Alpi onen­

tali e sulle rive del Danubio. 
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LAPIDE DI LUCIO MANLIO ACIDINO 



La pietra dedicata in Aquileja, e che ancora si conserva, 

tn onore di Lucio Manlio Acidino è la pietra .commemorativa 

della entrata per merito di Roma, della Balcania .settentrio­

nale nel · novero dei pae.si civili. 

Incominciò la vita di Aquileja, vita di popolo forte e fer­

rigno , che dopo la sua fondazione, cioè ne] 178 a. C., trepida 

per la guerra istriana: nel 169 a. C., .chiede al Senato ed ot­

tiene un maggior numero di coloni e costruisce le pri<~ne mura 

contro gli assalitori. 

I coloni di Roma non dovevano diventare mai pacifici e 

pigri agricoltori: il vivere perico1osam.ente li trasformava in 

tenaci difensori della loro terra e del loro lavoro, in tutori 

dei loro traffici e delle loro industrie: dava loro la coscienza 

della loro stixpe e quella complessa disciplina spirituale e pra­

tica onde il romano fu preparato alla sua funzione storica nel 

mondo. 

Così, .si può dire, giorno per giorno, anlllo per anno, Aqui­

leja, drurante la .stes1sa era repubblicana, costruì la propria 

grandezza con quella autonomia dj agire che er.a ·data a.Ue .città 

lontane da Roma. 
l stri, taurisci , carni, ":Che molto probabilmente erano i 

primitivi abitanti della regione, e cimbri ·cedettero ai generali 

romani partiti da Aquileja, e le vie consolari verso settentrione, 

verso occident.e e :verso oriente accentrarono nel suo porto 

tutto il traffico di regioni sempre più vaste, ed il porto al Na­

tisone fu il naturale rifugio delle navi nell'alto Adriatico, 

termine necessario di quella linea marittima roman(.l .che da 

Ravenna, lungo le lagune od attraverso il mare libero, abbre­

viava il cammino da Roma verso ]e ricche terre conquistate, 

verso le miniere del Norico, i mercati della Germania meri­

dionale e del Danubio. 
Non è certo che Ces~are, occupato ne1le imprese di Gallia, 

avesse previsto la grandezza futura .di Aquileja, .che fu al suo 

tempo luogo di sverna1mento di poche ·sue legioni. 

N o n è dubbio inve.ce .che Augusto ebbe la .chiara visione 
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della funzione politica e militare di Aquileja come centro di 

difesa per la salda ed effettiva costituzione del confine d'Italia, 

ed Augusto .si trattenne a lungo ad Aquileja, e da Aquilej.a 

dispose l ' impresa della Pannoni,a , diretta a costituire al di là 

delle Alpi paesi tranquilli oltre il forte confine. 

Ma la Pannonia si ribella quattro volte, e Tiberio riceve 

dali ' Imperatore l ' ordine di sottomettere i ribelli, di costituire 
" . 

in Provincia J paesi di oltre Alpj: .eosì la mina.ecia diretta 

contro Aquileja si allontana e la difesa della prima linea - è 

data ai grandi cam,pi trincerati della regione danubiana, ed 

Àquileja può superare il p eriodo di sua vita prettamente nri­

litare ed aver~e inve.ce una funzione decis,iva in tutti i rapporti 

economici e ·culturali d'oltre A l p e . 

La grandezza dell ' Impero dalla r egione veneta p roma na va 

nelle regioni danubiane nel nome di Aquileja, ed il suo nom.e 

era superato soltanto da quello di Roma. In Aquileja era la 

sede del Governatore della decima R egione Augustea che 

giungeva d;1 una parte sino all 'Adda , e ad oriente oOllnpren­

deva anche il territorio di Lubi ana; aveva un palazzo impe­

riale , un grande anfiteatro , un cir.co, tem:pli nmnerosi e ville 

lungo il mare .che potevano essere paragonate, come furono 
paragonate le ville di Altino, a quel1 e di Baj.a. 

Gli I~mperatori vi soggiornavano sp esso ·e lungam~ente; i 

grandi soldati di Roma vi avevano riposo; era tutta una vita 

di traffici ed interessi che arrivavano. fino ai paesi più nordici 

della Germania. Le navi che solcavano l 'Adriatico avevano 

per meta le foci del Natisone, cioè Aquileja . Dalla grandezza 

dii Aquiieja vicini barbari comprendevano la grandezza di 

Roma , e minac.ciando Aquileja minacciavano Roma. I suoi 

campi trincerati furono sovente la lizza :nella quale si batte­

vano i soldati barbari per sostenere l ' uno o l ' altro degli Im­

peratori. 

Più celebre di ogni altra n el 238 d. C. la resistenza di 

A:quilej'a contro l ' Imperatore Massimino : i cittadini, oltre i 

soldati , insor sero in armi contro l ' u,;;urpatore trace; si narra 

che le donne di Aquileja offrirono l loro capelli per f;1rne 
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corde agli archi dei difensori: la storia di Aquileja si lega ogni 

giorno alla storia dell'Impero ed' a quella di Aureliano, Dio­

cleziano, Costantino, Costanzo, Giuliano; essa è la chiave di 

volta di tutta la politica veneta e danubiana. 

Aquileja, centro di pensiero e di .cultura, .porta anohe il 

suo grande contributo religioso. 

La tradizione dice che San Marco Evangelista, poi Patr.ono 

di Venezia, sia stato per volontà di San Pietro il fondatore 

della Chiesa di Aquileja; San t 'Ermacora il pri.mo ·pastore; il · 

Vescovo Teodoro .che nel 314 è ad Arles a quel Concilio, e 
che in Aquileja eleva una magnifica Basilica per celebrare la 

pace di Costantino Imperatore - San Valeriano, San C:roma­

zio ·sono fra i pastori di Aquileja - Gir.olamo è fra i suoi 

Santi, ed il fiero Vescovo di Alessandria, Sant'Atanasio, trova 

asilo nella chiesa di Aquileja dopo aver dtifeso l'ortodossia. 

Il Concilio .contro gli Ariani nel 381 d. C., si riuni·sce in 

Aquileja con a capo S. Ambrogio : Aquileja scrive le pagine 

più luminose della sua storia e delle sue lotte nella fede, con­

temporaneamente ed in pa-ri grado della chieba madre di 

Roma. 

Ma l 'Impero di Occidente va~illa e di disgrega : i barbari 

premono alle porte d 'Italia a cercare le fonti di quella civiltà 

che hanno subito, e la rovina della città si lega a quella del­

l 'Impero . San Girolamo alla fine del IV secolo deplo•ra le 

stragi .che si avvicinano alla città : << Sono venti e più anni )) 

- dice il Santo, testimonio degli avvenimenti -- <<sono venti 

e più anni che fra Costantinopoli e le Alpi Giulie si sparge 

sangue romano )) . 
Ad un passaggio di Alarico, Aquileja res1ste, soggia­

ce, poi nuov-amente si risolleva, ricostruisce le sue mu­

ra, trova nel 1nare il .suo appoggio ed il suo soampo contro i 

barbari che non hanno navi; ma l 'Unno Attila .compie la di­

struzione e personifica in sè stesso nella leggenda e nella storia 

la sventura barbara in Italia. 
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Nuovi pop·oli e nuovi avvenimenti modificano la vita nella 

pianura veneta: la pressione verso Roma non è più nelle .sue 

difese lontane quale era Aquileja , ma verso l 'Urbe stessa e si 

intensifica ognora più vicina: i ricchi traffici fuggono i campi 

di battaglia, l ' insidia di ogni giorno trasforma ogni cosa, 

Aquileja lascia passare le orde dei barbari, e l·e sue genti n e 

fuggono la crescente rovina e si avvicinano ai margini del 

mare, alle isole lagunari; la tradizione si trasporta .e si tra­

sforma, ma rinasce lentamente: la grandezza di Aquileja lsi 

libra ancora sulle sue genti dispers.e : i bisogni storici, etnici, 

culturali, econo.mici .che avevano costituito la .sua grandezza 

permangono e si ricostituiscon_,o, e n asce infine dal mare la 

ootenza di Venezia. 

Vj porto qui la testimonianza di uno storico germanico, 

non amico nostro, T eodoro M.ommsen, .che nel 1877 scriveva: 

cc Per la storia antica non vi ha in tutta l'Itali·a superiore 

r, ittà più interessante di Aquileja. Qui fu la culla della civiltà 

romana; la fondazione di Aquileja, posteriore di poco alla 

guerra annibalica , a ragione si può chiamare il primo passo 

verso la realizzazione del g•rande progetto che d.ava alla razza 

latina, alle terre d'Italia, già eomprese fra il mare e l 'Apen­

l1iiniO•, poi estese fino al Po, la frontierà delle A1pi. 

P er lungo tempo Aquileja .rimase qua.Sii isola .di civiltà la­

tinja nelle vaste e fertili contrade di là del Po, dominando 

già di buon'ora col .suo comm,er.cio l'Adriatico, e quando poi 

queste furono tutte acquistate alla razza latina, a.d Aquilcja 

era destinata la sorte di divenire ciò che forse una volta furono 

le città greche ed etrusche nelJ ' imhoccatur,a del P o, e che nei 

tempi posteriori furono Venezia e Trieste, dico il grande em­

porio d-ell ' Adriatico . La sua caduta è contemporanea a quella 

dell'Impero Romano stesso ; quando finì Aquilej.a, sorse Ve­

nezia )) . 

Come vi ho detto, io non intendo attardarmi nei dibattiti 

storici: io non voglio affatto affermare che 1 discendenti di 



SCAVO PORTUALE DI AQUILEIA 



Arquileja siano stati i fondatori di Venezia, o .se piuttosto que­

sti non sieno stati gli Alti nati od ahri; dice giustamente il 

Calderini a questo proposito che l'eredità delle grandi tradi­

zi,oni non passa sempre esattamente di padre in figlio, ma non 

di rado .si trasmette a quelli fra i superstiti ai quali la fortuna 

e l 'ingegno diedero miglior agio per il proprio ·sviluppo e la 
affermazione della potenza_ nuova. 

Fra j profughi della terraferma, figli s·pirituali dei disce~­
denti di Aquileja romana, che si trasferirono neUe isole del 
li,torale, da Grado, vicinissima ad Aquileja, alle fo.ci del Po, .i 

fondatori di Venezia ebbero nei secoli succe.ssivi il .cuore più 

sereno, più propizia la fortuna, e forse ad e,ssi fu più _salu­

tare l ' insegnamento della madre comune, Roma, sic.chè nello 
l 

sfacelo della potenza di Aqui]eja, i] nome di Roma, do1po una 

parentesi di secoli , risorge colla potenza _di Venezia figlia del 

suo insegnamento .e del1a sua tradizione. 

E Venezia mantiene salda, ininterrotta la .sua ~signoria, 

esempio mirabile di bontà e di disciplina di popolo, per un­

dici s~ecoli, quasi :fiUto ai giorni nostri. 

Lotte diuturne contro pericoli di terra e di mar.e, di-sci-
l 

p1ina di .cittadini e di popo]o , audacia di aspirazioni e tenacia 

nel durare e ne1 resis1t·ere, intuito di traffici opportuni e ta­

lento di organizzatori del commercio fra paesi diversi, gusto 

d'arte e di riposi giocondi pur tra , le lotte ed i ,peri.co]i, e, 

sopratutto, f.ede robusta ed incrollabile nei destini della 'pa­
tria e della stirp,e, ecco gli elementi pei quali Aquileja e V e­

nezia si riconoscono madre e figlia~ dominatrici, in diverso 
modo ed in tempi divel'lsi, di terra e di mare, sotto gli auspici 

del] a romanità comune. Che se V en~zia ricerchi anche nell:;t 

sua tradizione cristiana le traccie pri~itive del suo g.rande E'" 

vangdista, ecco, le ritrova nella leggenda ~del .suo sbarco ad 

AquiJ,eja, primo lembo della patria Iiuova dove il suo corpo 

sarebbe stato più tar.di riportato per la Basilica d'oro.; nè ba­

sta , .chè la chiesa aquilejese primitiva trova a Venezia i suoi 

primi maestri di fede, mentre più tardi, apptmto intorno al 
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Patriarcato di Aquileia, essa inizia contro l'Austria il secolare 

contrasto che s.i concluse a Vittorio Veneto p·er sem)pre. 

Ma Aquileja non è morta dopo la caduta dell'Impero Ro­

mjano di Occidente : il suo grande nome, la sua grande tra­

dizione religiosa, la sua p ostura geografica le danno ancora 

r i1salto in tutto l'Evo :Medio. 

Non è p·o·ssibile in una breve lettura , quale è questa mia, 

ridire le .sorti di Aquileja n ei mille anni che vanno dalla sua 

distruzione da parte degli Unni alla fine, di fatto .se non di 

diritto, del Patriarcato di Aquileja. 

P r·egevoli studi storici poss·ono .chiarire questa lunga VI ­

cenda piena di inter es.se e che si lega così da vi.cino alle VI­

cende d 'Italia, della Chiesa di Roma e dell'Impero per chi 

senta, cwrne io sp ero, il desiderio di conoscere di più AJquileja . 

Chiaramente parlan~ della Chiesa di Aquileja e del Pa­

triarcato, fr a gli altri, Michele della To'rre Valsassino e Fede­

r ico Altan: pregevole uno studio .di Giuseppe Mar·chetti Lon­

ghi nel <<Nuovo Archivio Veneto>> del 916. 

l\1a non si creda .che la ricchis-sima città sia mai risorta, 

dopo la distruzione unna, che i traffici abbiano ripreso il loro 

ritmo. Oram ai quelle sue funzioni, come ho .già detto , erano 

superate, quel suo ciclo storico compiuto'; la sua grande 

erede, Venezia , era nata e la so.stituiva . 

E' su tm altro pian o che la fa:m a di Aquileja •SÌ rinnova e 

quasi si allarga nell'Evo l\1edio: su quello rdigioso, su quello 

di una potestà tempo-rale e spirituale unite, e, sopratutto, la 

st.oria di Aquileja ci dice nuovamente la sua importanza p er 

l'Italia, p er la Chiesa di Roma, per gli invasori longobaTdi, 

cai1olingi e germanici. 

La Chiesa Cristiana di Aquileja continua la sua tradizione 

di g·randezza ed a vohe contra.sta la stessa Chiesa di Roma. 

I suoi Ves.covi osano vivere nello scisma istriano , detto 

« dei tre Capitoli)) . 

Il Metropo.lita di Aquileja nega a volte obbedienza alla 

autorìtà pontificia , ,si arroga il titolo di Patriarca e vuole il 
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prÌma.to fra i Metropoiiti d eli ' intero oc.cidente. P a olino Ì, che 

nel 557 succede a Marcelliano e Maoedonio~ si rivolta. contro 
il Vescovo di Roma e l~Imp·ero d~Oriente: la sua sede metr·o­

poJita comprende l ~Istria e la Venezia fino al Mincio~ il No­

rico~ la Rezia fieconda e~ forse anche~ la Vindelicia e la Pan­

nonia superiore. 
U Patriarcato si divid;e poi in due con quello vicino di 

Grado~ isola poco distante da A.quileja . 
I Patriarchi di Aquileja pongono fine allo scisma con 

l~ aiuto del Re longobardo ~ e trovano in questo aiuto l'inizio 

della loro fortuna politica~ che li divide però per gran tempo 

dJal pensiero politico di Roma . 

Si pone la sede vera del Patriarcato in Cividale :sotto la 

protezione degli stessi Re longobardi , e Sigualdo cividalese~ 

nel 772, si atteggia a Primate dell~ltalia lo~gobarda, quasi in 

o·pposto al Pontdìce. Più tardi, nel 1111, il Patriarca Ulrico~ 
al servizio dell'Imperatore Enrico~ tiene p'rigioniero·. il .. Papa 

Pasquale Il. 

E' sulla Chiesa di Aquileja che ormai longobardi~ .car.olin­
gi e, più tardi , tedeschi fanno assegnamento come su di uri 

p·otente a1leato. 
Durante il potere dei carolingi Aquileja ed i suoi Patriar­

chi consolidano la lo'ro volontà di avere un largo potere tem­

poral.e~ e da San Paolino II, detto il più grande uomo che .con­

tasse l'Italia di allora, a Poppone di Treffen~ il grandie fonda­

tore della magnifica Basilica che ancora an1miria•mo~ questo 
programma si attua~ e gli aquilejesi, allo sfasciarsi dell 'Im­

•per·o dei franchi~ sono così forti da res'pingere gli invasori 
ungari. Orso I. e Massenzio nell~800 allargano la diocesi fino 
alla Drava. 

Massenzio~ nelP827 fa retrocedere Grado a semplice pìeve~ 

ed è P oppone .che nel 1007 fa proclamare Aquileja cc .caput me­
tropolis ·Su per omnes Italia e ecdesias )) . Era Plmpero che pre­

meva su Rom·.a e dal Papa Giovanni XIX fa.ceva fare tale rico­
noscimento. 

Gli interçssi imperiali sono fusi con quelli di Aquileja~ e 
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nella Basilica sono insieme congiunti nell ' adorazione d.ella 

Ver.gine il Patriarca P oppone e l ~Imperator.e Corrado~ ed ab­

bia,mo una serie quasi ininterrotta di Patriarohi tedeschi di 

grand!e .casato: Ulderico l. dei duchi di Carinzia nel 1085; 
Ulderico -II. dei conti di Treffen~ fino a Bertoldo di Andeoh:t 

dal 1218 al 1251 ~ quando sale alla Cattedra di .S. Ermacor~ 

il Patriarca Greg.orio da Montelongo magnifico italiano~ il 
vincitore dell ~Imperatore F ederico di Svevia ,nella famosa 

giornata di Parrma~ .che Gregorovius disse una .seconda Legna­

no. ·Col Patriarcato di Gregorjq da lVIontelongo si restitui~ce 

l ~influenza guelfa su Aquileja e~ si può dri·re~ finisce il oontrasto 
fra Rom1a ed Aquileja. 

L~antica funzione italica si rinnova, ed a Gregorio da Mon­

telongo · . Sl. succedono patriarchi italiani~ fra i quali quattro 

fieri uomini della gr.andr famiglia Della Torre di Milano~ e~ 

più tardi~ un Gaetani~ della papale f~rniglia romana. 

I Patriar·chi sovrani di Aquileja risiedevano in Cividale 

pe:r le tristi condizioni di Aquileja ridotta dalle distruzioni e 

dalle insidie della palude ad un misero vil1aggio; ebbero titol·o 

d~ Principi dell ~Impero Germanico e Sovrani; ebbero dagli 

Imperatori diritto di battere moneta fino all~ultimo Patriarca 

sovrano~ Ludovico Duca di Teck~ che nel 1418 decade dal 

p1rincipato tem.porale~ nè a nulla gli serve il ehi,edere aiuto a 
Sigism•ondo Re d~Unghe.ria e suo parente~ dhe gli invia 6000 
soldati ungari: egli è ~battuto dai veneziani e deve ritirarsi in 

Basilea dove er.a congregato il Concilio: ivi morì. nel 1430. 

Termina col duca d'i Teck il Patriarcato .sovrano di Aqui­
leja~ e l ~ anti·papa Felice V nomina Patriarca .di Aquilej)-1 

ziani vincitori non lo accettano~ e respingono an.che },e ~ltre 

nomine a Patriarchi di Aquileja proposte dal Papa di un Vi­

teHeschi e di un Leichtemberger ~ finchè il legittimo. Pap:a Eu­

genio IV~ un veneziano lui stesso~ Gabriele Condulmer, nel 

1431 nomina Patriarca di Aquileja Lodovico Scarampi .~Iez­

zarotta, padovano~ vescov·o di Firenze. Il Patriarca eletto 

prende possesso spirituale nel 1440~ perchè il potere .tempo:..-
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rale gli è .contrastato dalla Repubblica di V enez~a, la qualo 

ottiene dal Papa che, per salvare la forma, lo Scarampi faccia 
l 

formale cessione del dominio o prinCipato, sovrano del Mriuli 

alla Repubblica, s·alvi i territori di Aquileja, di San Daniele e 

di San Vito al Tagliamento, sui quali mantiene il potere tem­
p·orale. Il Vicario patriarcale Bisant~ nel XVI secolo dice che 

Aquileja è un luogo d'orrore « .che avvelena ogni gagliarda 

complessione >>. 
Il Papato conviene, d'accordo .cpi conti di Gorizia e del 

Tirolo, vicini del Patriarcato temporale, che dopo la mor~e 
dello Scarampi debba eleggersi a Patriar.ca alternativamente 

rm tedesco ed un veneto; ma la Repubblica V.eneta aderisce 

solo f.ormalmente a questa convenzione, perchè allo Scarampi 

si .sostituisce u:n Mar.co Barho, ed a questo un Nicolò Donato, 
pure veneto. 

Il Senato Veneto giustifica con ~na sua finzione giuridica 
la sua volontà; i tedes.chi protestano e ricorrono al Concilio 

di Trento che allora sedeva, e la .controversia si trascina per 
due secoli ed è risolta da Papa Benedetto XIV Lamhertifli,__ 

col consenso della Repubblica Veneta .. e dell'Imperatrice 

Maria Teresa, con l'atto di morte del Patriarcato, nominando 

due Arcivescovi m.etropoliti, uno per gli imperiali ed austriaci 
con residenza in Gorizia, l'altro pei veneti di terraferma, re­
sidente in Udine. 

L'Arcivescovado di Gorizia fu ,fondato nel 1751; queLlo 
di Udine nel 1752 e quest'ultima sede venne assegnata al Car­
dinale Daniele Delfino, ultimo Patriarca di AquHej.a. 

In que.sti giorni, dopo quasi due secoli di oblio, in Vatiea­

no si discute sulla possibilità di restituire ono.r·e alla Chiesa di 
Aquileja : non possiamo che attendere gli eventi. 

Questa è, in pochi .segni, la vicenda storica di Aquileja. 

Ma nel cuore d.egli italiani, dei combattenti. dei fascisti, A­
quileja ha an.cora un grande posto, che le ha dato la nostra 

guerra, che ha distrutto nella .cerchia delle Alpi nostre il se­

ooJare Impero di Absburgo. 
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Quando, .nel maggio 1915, jl nostro Esercito us.eì dall'i­

niquo confine che ci era stato assegnato nel 1866, Aquileja 

diss1e ancora un volta che la sua ,storia non era .compiuta. 

Vide ancora Aquileja, come nel tempo di Roma e come .nell'E­

vo Medi,o, passar1e e ripassare i fanti ed i cavalieri d'Italia a 

respingere o ad incalzare l'eterno nemico sull'aspro Carso; 

vid,e ancora l 'Italia, fremente di passione, dai piani e dai valli 

sopra Aquileja difendere la sua libertà, e la grande giornata 

di Vittorio Veneto ebbe conclusione spirituale in Aquileja. 

In Aquileja, dove sorgeva la Basilica di Teodoro a cele­

brare i fasti di pace di. Costantino , nella stessa Basilica del 

· Ratriar_ca di fe,rro, vicino al luogo dove donne il suo sonno 

eroico Giovanni Randaccio, nel più solenne dei riti di guerra, 

l 'Italia ha allinea-to le spoglie di suoi undici militi ignoti, rac­

colte nei cruenti campi di battaglia : una madre di Trieste ha 

scelto quella che è salita 'Sul sacro colle di Roma, sull'Altare 

della Patria, a rappresentare per sem-pre la Vittoria; le altre 

die_ci spoglie rimangono in Aquileja, s.a_cro mito, sacra ter,ra 

ormai pei cinquanta milioni di italiani. 

Pooo dirò del poco che resta .. di Aquileja. 

La grande Basilica .che ancora vi domina è del 1000, 
quando la cristianità sembrava risorgere dagli 01s.curi e lunghi 

secoli della barbarie imperante·. La Chiesa è romanica, ed è 

costruita \sulla Basilica di Teodoro. 

Dice Celso Costantini: « il nostro te,mpio esprime la forza 

e la 1illaestà: le linee sono grandi e semplici, prive delle ele­

ganze che fioriranno appresso: la persistenza di alcuni ele­

menti romani le _conferiscono un'austerità classica. Alto, am­

pio, è tutta una grande armonia di linee e di forme, di luci e 

di ombre, è tutta una profonda musica corale. E' vivo di senso 

religioso, ma è fatto più per il racèoglimento _che ,per lo slancio , 
as.cetico )) . 

Esso contiene mirabili opere: dalla sedia antica vescovile 

alle arche dei Patriarrchi Torriani; dal Santo Sepolcro alla 
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TOMBA DEI DIECI MILITI IGNOTI NEL CIMITERO Dl AQUILEIA 



Tribuna dd Rinascimento, dai Ciborio all' Aitare del Sacra­
mento, ai .capitelli di tutti i tempi, prima e dopo la costruzione 

della Basilica, a plùtei longobardi, bassorilievi, fre.s.chi anti­
chi e quadri più vicini a noi. 

Il c.am•panile r.obusto è costruito .con le pietre dell'anfitea­

tro r·o.mano, e richiama, lontano ancora, la gloria della città : 
si vede dal mare di Lignano e di Grado, dai monti di Gorizia, 

da San Giusto a TrieSJte. 
Il magnifico mosaico del Vescovo Te·odoro, nella Basilica, 

fu detto il più bel mosaico romano e .cristiano, ben conservato; 

la scritta in esso ricorda «Teodoro, felice .oon l'aiuto di Dio 
Onnipotente e del gregge a te dall'Alto affidato, ha fatto tutto 

beatame.nte e gloriosamente lo ha dedicato >>. 
Nel vicino Museo di Aquelja vi sono m~mi, bronzi, terre­

cotte, vetri, ~emme, nelle quali, come ben si è detto, si s:pec­
chia la vita dell'antica Aquileja cristiana, umile, e oome in­

selvatichita all'epoca delle trasmigrazioni ·dei popoli, e quindi 
vigorosa e grande nel suo Patriarcato nel Medio Evo. 

Vi .sono busti degli Imperatori, da Augusto a Tiberio, bu­

sti di Imperatrici; vi sono •stele e bassorilievi, urne, ambre e 
monete degli Augusti e dei Patriarchi, ·e .copiosi vetri che ri­

cordano la fiorente arte vetraria di Aquileja, ·.che potè gareg­
giaire con quelle di A.l.essandria e di Sidone. E' un ahro anello 
della .catena ideale che lega la tradizione di Aquileja alla .storia 

in .atto di Venezia. 

I suo vetri si disperderanno quasi tutti, ma l'arte, il ri.c.co 

iiDtpasto e la leggiadria di ogni forma si ricostituiranno a V e­

nezia, e gli artefici di Murano continueranno le glorie di quelli 
di Aquileja. 

Ma ben poco è, comunque, quello che si trova nella Basi­
lica o nel Museo, per ricordare una storia millenaria, fasti 
prodigio.si, uomini grandi .di tutti i tempi. 

E l'Italia fas_ci.sta, .che ha ricostruito, prima di tutti, le 
sue terre distrutte. dalla gue.rra, vicine e lontane da Aquileja, 

sì ap1pre.sta anche .a questa nobile fatica. 
L'ultimo difensore della Terra di San Mar.co, il Du.ca 
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d;Ao.sta, Comandant~ ·Invitto della Terza Armata, ·.che avevà 
vicino ad Aquileja il suo comando, mi dà il .consenso .di dirvi 

che sotto i suoi aus~ici. si pone l'« Associazione Nazionale per 

Aquileja )), Associazione che proclamo da oggi .costituita, per 

lo scavo e la .sistemazione delle antichità della . .sacra Regione. 

Le rdiquie di Aquileja pagana e .cn.stiana risorgeranno 

dalla terra .che le ha co11servate per tanti secoli, ed attorno alla 

Basilica latina, vicino alla sepoltura degli Eroi ,dell 'E•sercito 

del Re Vittorioso, ~i _rivedranno, gloria ammonitrice nei tempi 

delLe virtù e della grandezza d 'Italia, 1 .segni d:ella perenne 

gloria di Roma. 
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